
05POL04A0507 ZALLCALL 12 00:05:16 07/05/99  

Lunedì 5 luglio 1999 6 LAPOLITICA l’Unità

◆«Le distanze tra noi e Palazzo Chigi restano
abissali, ma dobbiamo ripensare al nostro
rapporto con la società e la sinistra»

◆«Un nostro ritorno nella maggioranza
di governo oggi è impensabile, ma a medio
termine non si può certo escluderlo»

◆«In Parlamento criticheremo l’impianto
restrittivo del Dpef, siamo pronti
ad apprezzare gli interventi migliorativi»

L’INTERVISTA ■ FAUSTO BERTINOTTI

«Riapriamo il dialogo con il centrosinistra»
PAOLO FOSCHI

ROMA Rifondazione comunista
apre al dialogo verso il centrosini-
stra. «Ma questa è solo una della
quattro grandi questioni della no-
stra proposta politica - spiega il se-
gretario del Prc, Fausto Bertinotti -
Evitiamo intepretazioni fallaci: le di-
stanze fra noi e il governo erano, so-
no e restano abissali. Ma dobbiamo
uscire dalla crisi delle sinistre. Per
questo il comitato politico del no-
stro partito ha posto quattro punti:
uno è appunto il confronto coi Ds.
Ma gli altri, ugualmente importanti,
sono la riapertura di una grande
questione sociale, il ripensamento
dei rapporti del nostro partito con la
società e la creazione di un Forum
delle forze alternative del centrosi-
nistra. Solo in questo quadro rilan-
ciamo il dialogo con i Ds. E non è
una marcia indietro rispetto a quan-
do siamo usciti dalla maggioranza».

Onorevole Bertinotti, su quali te-
mi sarà possibile il confrontocon
iDs?

«Sull’analisi dei cambiamenti della
società italiana. La sinistra alternativa
èincrisi,maloèanchequelladigover-
no. La sconfitta elettorale di Bologna
ha segnato, simbolicamente, lafinedi
unciclo.Èoradiripartire».

S’è detto: sulla sconfitta del cen-
trosinistra hanno pesato le posi-
zioni su guerra e pensioni. Eppu-
re ha perso anche il Prc, che era
contrario a guerra e a tagli alle
pensioni.

«Noi non siamo riusciti a rendere cre-

dibilenelcomplessolanostrapolitica.
Da qui lanecessitàdi ripensare ilParti-
to, ma anche il rapporto con le altre
forzedellasinistraeconlasocietà».

Lei parla di un «Forum»: pensa a
un movimento-partito che si col-
lochiasinistradeiDsodiuneven-
tualeUlivo2?

«No. Il nuovo partito comunista va
certamente ridefinito. Ma questo pro-
blema è autonomo rispetto all’esigen-
za della costruzione di un area comu-
ne. Noi riconosciamo la legittimità di
altre forme di aggregazione della sini-
stra. Penso per esempio
alle forze che hanno
detto no alla guerra e
che dicono no alle poli-
ticheneoliberiste. Serve
un luogo per il confron-
to di queste forze, ma
senza scorciatoie orga-
nizzativistiche».

Nessuna federazio-
ne,dunque?

«No, ilForumdeveesse-
re un luogo aperto. Al-
trimenti rischia di tra-
sformarsi in un’entità
per la definizione dei
rapporti fra i ceti politici. Noi voglia-
mo rafforzare il rapporto con la socie-
tà,nonconipartiti».

Però,mentreilPrcrilanciailcon-
fronto coi Ds, la minoranza del
suo partito, quella che ieri si è co-
stituita come «area programma-
tica», chiede un’opposizione irri-
ducibile, criticando l’impianto
neokeynesiano del progetto poli-
tico. Come si conciliano queste
dueposizioni?

«Ripeto, fa parte della dialettica. Co-
munque voglioprecisareche lanostra
non è un’ispirazione neokeynesiana
ideologica. Semplicementeriteniamo
che un’alternativa alle poltiche neoli-
beriste sia possibile solo con un im-
pianto neokeynesiano. Siamo con-
vintichecisiaunospaziooggipratica-
bile per politiche di sviluppo che met-
tano la lotta alla disoccupazione pri-
ma della stabilità monetaria. È l’idea
cheFitoussihafattosua.Èun’ideache
non configura un modello di società,
ma semplicemnte la possibilità con-

creta di dar vita a politiche di governo
alternativeaquelleneoliberiste».

Il Prc pensa o spera di rientrare
nelgoverno?

«No, non è possibile né oggi né doma-
ni.Forse inunaprosettivaamedioter-
mine, però, sì. Malgrado la tragedia e
larotturadellaguerraemalgradoilfat-
to che la parte più rilevante delle so-
cialdemocrazie europee sembri aver
imboccato la terza via di Blair, è possi-
bile tenere aperta la ricerca, nel medio

termine,versogovernidialtrotipo».
Domaniinizial’esamedelDpefin
Parlamento. Quale sarà la posi-
zionedelPrc?

«Di critica costruttiva. Lo schema del
Dpefè il più lontanopossibile rispetto
a un modello di ispirazione lafointa-
niana: restano, siapur sospesi, iveleni
dell’attacco alle pensioni e perfino
della messa in discussione delleprote-
zioni ai lavoratori contro i licenzia-
menti. La proposta è sostanzialmente
improntata ai tagli. Siamo di fronte a
una politica tutt’altro che riformatri-

ce. Questa situazione ci sprona a defi-
nire al più presto una piattaforma al-
ternativa».

Il governo Prodi era forse più vi-
cino, rispetto a quello D’Alema,
al vostro modello di piattaforma
alternativa?

«No, è stata solo una questione tem-
porale. Nei due anni in cui siamo stati
in maggiornaza, c’è sempre stata
un’ambiguitàdinamica».

Rotturaosvolta,dicevalei.

«Sì,auncertopuntoerapossibile ilde-
collo di una vera politica riformatrice.
Ma Prodi al bivio imboccò l’altra stra-
da, quella su cui ora si muove D’Ale-
ma.Ealloracifularottura».

E come pensa di riaprire il con-
frontoora?

«Certamente senza tornare indietro,
ma partendo dalla situazione attua-
le».

Le è mai capitato di pensare che
forse sarebbe stato meglio se il
Prc non avesse fatto cadere il go-
vernoProdi.

«Lapolitcanonsifaconi“se”».
Torniamo al Dpef. Che cosa pro-
porreteinParlamento?

«L’impianto della nostra proposta si
fonda principalmente su due punti:
riapertura di unagrandequestione sa-
lariale e lotta alla disoccupazione nel-
l’ambito di una politica di sviluppo
anzichédistagnazione».

Lei crede che in Parlamento si
possatrattaresulDpef?

«Realisticamente no. Per questo insi-
sto:anzichépartiredallesingolemisu-
re, affrontiamo prima l’analisi della
società. La sinistra deve confrontarsi
sulle grandi questioni sociali. L’obiet-
tivoèdiindividuareunamappadeibi-
sognidelPaese,perarrivareallaFinan-
ziaria con una serie di proposte sulle
singole questioni, come scuola, occu-
pazione,trasporti».

Esclude dunque che la discussio-
ne in Parlamento apporterà
qualchemodificaalDpef?

«Non credo che il Parlamento sia un
luogo di grande dialettica. Ma siamo
pronti ad apprezzare ogni piccolo mi-
glioramentodelDpef».

E il Pdci propone: un simbolo
unico per la coalizione
■ Simbolounicodelcentrosinistranelmaggioritarioalleprossimeele-

zioni:questalapropostachelancialadirezionedelPdciapocheore
dalverticedimaggioranza.«Perbilanciarelacoalizionedicentro-sini-
stra-sottolineaunanota-occorreunnuovoslanciopolitico-program-
maticoperaffrontareiproblemidelPaesetrovandoun’intesaperilre-
stodellalegislatura. IComunisti italianisonofavorevoliadindividuare
unsimbolounicoperquantoriguardailmaggioritarioalleprossime
elezioni.NelproporzionaleiComunistisarannopresenticonilproprio
simboloeconlaloroautonomia. Ilcentro-sinistrapuòritrovareforza
attraversounacoesionesullecosedafareenonattraversoscorciatoie
organizzative».LadirezionenazionaledeiComunisti italianièilnuovo
organismoformatodatrentacomponentielettoierinelcorsodellapri-
mariunionedelComitatocentrale.Dellanuovapresidenza(seiicom-
ponenti)fannoparteCossutta,Diliberto,Minucci,Muzio,NesieRiz-
zo.L’altroieri ilPdciavevaribaditoil«no»apartitounicoefederazio-
ne,sottolineandol’esigenzadi immediato«rilancioprogrammatico
dellapoliticadelcentrosinistra,dellamaggioranzaedelgoverno»per
mezzodiun«pattounitariodellasinistra».Cossuttaavevaillustrato
così lasuaricettaperarginareilpericolodella«derivamoderaticadel
governo».«Unrilancio»èritenutodaCossutta«indispensabile»per
mettereafuocononsologliobiettividaoraalterminedella legislatura,
mainvistadelleelezionipoliticheedelleregionaligiudicateunimpor-
tantebancodiprova.Cossuttahatracciatoinquestaotticaleprospet-
tivedellacoalizionedicentrosinistra, l’unicaingradodiarginarelade-
straeperlaqualeservesubitounrilancioprogrammaticofondatosu
puntiessenzialidelrinnovamentodemocratico.Cossuttahadetto
«no»a«fugheinavantirappresentate,per lui,dall’ipotesiprodianadi
unpartitounicoedallapropostaavanzatadalleaderdellaQuerciadi
federazioni».PerCossuttailcentrosinistranonhaalternativedemo-
cratiche.«L’Ulivoèpartedelcentrosinistramanoncoincideconesso:
èun’alleanzatraformazionidiversechenonpotràesprimersi inun
partitouniconéconfederazioni». IltempostringeeperCossuttac’è
solounannoditempoper«cambiarerotta»finoalleelezioniregionali
perlequaliènecessariomisurareil rilancioprogrammatico.Traicapi-
saldiCossuttahaindividuatolapoliticaperil lavoro.

“Serve un Forum
delle forze
alternative

della sinistra
ma non sarà

una federazione

”
05POL04AF01
1.66
8.0


